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SCOMPARSA DI UN'E1)UCATR1CE 

di DIISA BERTONI JOVINE 

Per la pedagogia italiana laipralfazione dell'ambiente dell'a-
morte di Maria Montessori rap 
presenta un grave lutto. Dopo 
quello di Giuseppe Lombardo 
Radice il solo nome nostro che 
sia veramente noto in tutto il 
mondo dell'educazione e quello 
della Montessori, che ha non sol­
tanto ideato un nuovo tipo di 
scuola infantile ma diffuso pra­
ticamente quel tipo in tutti i 
Paesi della terra. Una enorme 
documenta/ione sta a testimonia­
re che case montessorinne sono 
nate nelle piti lontane repioni. 
fra popoli civilissimi e popoli 
quasi segregati dal condor/io so­
ciale. 

Questa grande fama ha delle 
ragioni sostanziali e delle ragioni 
fortuite. 

La complessa personalità del­
la pedagogista che ha speso qua­
si sessanta anni della sua vita 
al servizio di questo metodo, le 
»ue doti speculative e organiz­
zative fuse in un eccezionale 
temperamento, la varietà degli 
studi che le permettevano di 
considerare la vita del fanciullo 
in tutte le sue manifestazioni, le 
hanno consentito di costituire, in­
torno ad alcune scoperte didatti­
che, un sistema organico di gran­
de coerenza. E questo e t e r n a è 
caduto in un momento di gran­
de interesse per quella battaglia 
sociale che prendeva romantica­
mente il nome di « liberazione 
del fanciullo > e che rappresen­
tava l'estremo limite di matura­
zione delle teorie rous^oiane. 

Il principio dell'educazione in­
diretta trovava nella Montessori 
una realizzazione diversa da 
quella immaginata dal Rousseau 
che lasciò il suo Emilio, nel 
noto romanzo, affidato alle sug­
gestioni educative delle forze na­
turali persuaso che « tutto è buo­
no ciò che esce dalle mani della 
natura ». La Montessori ha la 
stessa fiducia nella bontà delle 
forze spontanee che nel bambi­
no deviano dal loro normale svi­
luppo, perchè non sono libere di 
svolgersi, perchè l'ambiente so­
ciale. creato per i hi*o:rni del­
l'adulto. le ostacola. Liberare il 
fanciullo da tutte le difficoltà 
artificiosamente opposte alla sua 
attività, è il primo punto della 
sua pedagogìa; ed è rimasto 
sempre il più vitale. Su questo 
principio si basa la creazione 
delle < Case dei bambini > che 
rappresentano l'ambiente ideale 
nel quale il piccolo trova tutte 
le condizioni per muoversi e la­
vorare liberamente. 

T mobili minuscoli, gli utensi­
li che sembrano giocattoli, la­
vandini e rubinetti, vasche e 
strumenti agricoli proporzionati 
alla forza di lavoratori che han­
no tre anni: tutto questo mate­
riale ha costituito l'aspetto più 
vistoso ed esteriore del metodo. 

Naturalmente il metodo non si 
esaurisce qnì. La liberazione del 
fanciullo richiede ohe nessuna 
opera diretta si eserciti sulla •Mia 
volontà, l e suggest ioni -a lavo­
rare eli devono venire da una 
speciale attrezzatura che <»>*U-
tuisce il materiale: materiale 
composto di telai con allaccia­
ture diver«e di incastri, dì forme 
geometriche, di oggetti da disegno 
di scatoline piene di matassine 
variamente colorate, di tavolette 
l i 'cie o scabrose, di cofanetti 
pieni di ?-nssolini o di palline di 
metallo per produrre suoni, ecc. 

TI bambino sceglie il materia­
le che lo interessa e 5Ì mette a 
lavorare. Tira fuori le forme da­
d i incastri, le «parpaglia e poi 
le rimette a posto. Le forme 
hanno tra loro una graduale dif­
ferenza di proporzioni. Se il bam­
bino non fa attenzione si trove­
rà alla fine del suo lavoro nella 
imnoi-irulità di far aderire l'ili-
timn forma al relativo incastro: 
al'orn hn la prova di aver sba-
c'i-»t«» e ricomincia da capo con 
m.••'-!••'-»» ritenzione Lavoro ed 
op«i»'o-reyii»pe. 

Questa può -sembrare una pic-
co).t «coperta didattica ed è in­
vece un grande principio educa­
tivo; uno fra i più importanti 
della scuola montcssoriana. 

Graduare le difficoltà è il ter­
zo principio che si attua nelle 
ca?c dei bambini. I passaggi, fi­
no a una certa epoca trascurati. 
che portano alla conquista de] 
linguaggio, sono studiati dalla 
Montessori con estrema cura; 
l'apprendimento di una parola 
nuova è predisposto in modo che 
e « o corrisponda veramente ad 
una conquista di pensiero. Un 

3narro principio è la conquista 
el dominio sul proprio corpo; 

educazione della volontà che tra­
sforma a mano a mano le mem­
bra in strnmenti obbedienti e do­
cili. Che significato può avere 
l'esercizio di far camminare i 
bambini su una riga tracciata 
col gesso in terra, tenendo in 
roano un bicchiere colmo d'ac-
qna? O invitarli ad una prolun­
gata immobilità? E* un atto di 
sovranità che le forze spirituali 
esercitano «u!Ì"organi«mo. 

1 a liberazione del fanciullo 
deve dunque e-^ere soprattutto 
liberazione anche da se stessi, 
dagli impacci che sempre il no-_ 
stro sviluppo spirituale troiai 
nella resistenza non soltanto del1 

nostro corpo ma anche dei no­
stri egoismi. For<e questo ultinm 

- punto non è *tato abbastanza 
esaminato dalla Montessori. Le 
sue ea<e dei bambini così belle 
è così corate danno poco po«to 
a qcell'esercizio di lavoro collet-
*•_ _ t ? .«T J . " . . . . -^ . . . . r f* *»».#. * s r » . 
u i u , u i a i u m a v«n i im»x , * •— f»«» 
trebbe costituire un mezzo mol­
to efficace di superamento di «è 
e dei propri e*oi<mi. La peda­
gogia della Montensori ha dato 
un primo grande colpo alla so-

dulto sul bambino; hu creato i 
presupposti per la liberazione 
del bambino sgomberando il ter­
reno pedagogico da molte diffi­
coltà e creando un sistema di­
dattico c o m p l e t o e organico: 
o t t o n e su queste IIUM Tare un 
pa«so avanti, e giungete all'ac­
quisizione di una capacità sem­
pre maggiore a vivere colletti­
vamente, in un ambiente sociale 
ricco di rapporti, di attività, di 
interessi comuni. Considerare in­
somma -e ai fini della libertà 
spirituale »ia più utile lasciar 
scegliere ad ogni bambino la 
propria occupazione o spingerlo 
a trovare il suo interesse in una 
occupazione collettiva nella qua­
le «compaia, per un momento, la 
sua individualità. 

In que-to senso la scuola mon-
ttssorionu si può considerare sì 
come un superamento netto del­
la classe cosi com'era concepita 
sessanta anni fa; ma come un 
organismo che deve ancora svili­
ti* r̂ i nel senso del collettioo, 
forma scolastica di tin prossimo 
;i\ \eiiir»' 

SI CONSOLIDA L'AFFERMAZIONE ITALIANA AL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO 

Trionfale successo a Cannes 
del "Cappotto,, di lattuada e Raseel 

Una satira di bruciante attualità ispirata al racconto di Gogol - Il contributo di Zaoattini alla 
sceneggiatura - La miglior prooa di un regista e di un attore italiani - Applausi cordialissimi . 

Renato Kasccl nelle vesti dì protagonista del film di Alberto l.at-
tuada « Il cappotto », ispirato al celebre racconto di (ìogol. « Il cap­
potto » è stato presentato in questi giorni al l'estivai di Cannes, ove 
Ila riscosso un successo calorosissimo, completando r.tucrmazione del 
cinema italiano, già delincatasi attraverso i consensi che hanno^ ac­
colto «Umberto D. » e * Due soldi di speranza», l'articolare inte­
resse ha suscitato l'interpretazione del bravo Ita,rei. che in un ruolo 
tragico, nuovo per lui, ha dimostrato sorprendenti nullità, ponendo 
la sua candidatura al premio del Festival per il miglior attore 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CANNES, Alaggio 
Appena .sceso dall'aereo, Renato 

Raseel si sentiva il batticuore ave­
va lasciato per un solo giorno la 
propria compagnia, tornata a Roma 
in questi giorni, per presenziare, 
a Cannes, alla prima mondiale del 
suo film II cappotto. 11 film com­
pleto non l'aveva visto. Giunto da­
vanti r.lla scalinata del palazzo do­
ve avvengono le rappresentazioni, 
=i .-enti mancare le gambe, meno 
male, ci sono quello della troupe 
che salgono le scale con lui: fa 
sempre piacere incontrare amici, 
specialmente all'estero. 

D'altra parte, nessuno degli stra­
nieri mostrava di accorgersi di 
questo piccolo, timido uomo, for­
se imene perché uno .< smoking» 
regolarmente troppo grande, den­
tro il quale a lui sembrava d'esser 
sepolto, lo toglieva alla loro vista 
e alla loro curiosità. 

In Francia, dove lo stesso Totò è 
quasi un illustre ignoto, nessuno 
conosceva Ra-*cel: od entrambi, 

Ra&eel e Totò, humio avuto la buo 
uà sorte di presentarsi a questo 
Festival in parti serie, che hanno 
fatto rifulgere le loro doti miglio 
ri: il primo nel Cappotto, annun­
ciato da una magnifica giornata di 
sole dopo tanta pioggia ed al qua­
le ha ai riso un vivissimo successo, 
il secondi) nel personaggio che noi 
già conosciamo di Guarda- e ladri. 
Per quanto concerne il nostro 
h bassetto >•. è .stata una grande 
fortuna per lui che nessuno, in 
Fi ancia, avos-e visto Napoleone, 
MaraktUumlut, tutta quella serqua 
ih pellicole comiche che gli hanno 
fatto fare nel nostro Paese. Raseel. 
il prestigiosM comico di varietà, il 
minuscolo fantasista per il quale 
tutti i vestiti, tutte le divise sono 
Fmisuratamente abbondanti, il can­
tante che ha una vocetta troppo 
fievole per poter essere sentita, il 
ballerino che fa apposta a sba­
gliare i passi di danza, e il cui 
< tempo •• consiste anche nell'anda­
re fuori tempo, questo patetico 
ometto che, --v avesv trenta o 
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INCHIESTA SULLA VITA DELLA CAPITALE 

Dimentico di parlare per i liberali 
invita le signore a volare la lista d.c. 

Un eletto comizio alla presenza del miliardario Rudi Crespi-Le avventure elettorali di 
un candidato dei Parioli - Inutili per Barzini a problemi dell'acqua, della luce e del gas 

— QUESTA VOLTA VOTA Ll -
BKHALE — E' questo, se non 
sbagliamo, l'unico manifesto che 
il P.L.l. sta diffondendo: e in m e : -

o a tanta truculenta propaganda 
democristiana colpisce privo come 
è di improperi o minacce. E' un 
semplice invito formulato con sole 
quattro parole che lascia a ognu­
no assoluta l iber tà di pensare per­
chè questa volta deve proprio vo­
tare liberale. 

Ma la campagna elettorale si 
fa anche con i comizi e, giorni or 
sono, ne era annunziato uno libe­
rale appunto in via Portico d'Ot­
tavia. Alle 18 parlerà il signor L e ­
vi, stava,scritto e noi, per essere 
illuminati sidle ragioni per le qua­
li dovremmo « questa volta » dare 
il nostro voto al PLI, fummo pun­
tualissimi all'appuntamento. A-

spettammo pazientemente quasi 
mezz'ora, intravvedemmo anche 
un distinto signore aggirarsi pres­
so il palco improvvisato, ma, alla 
fine, la nostra diligenza di atten­
ti elettori rimase mortificata per­
chè il comizio, tnancando oli 
ascoltatori, non si potè tenere 

Stavamo avviandoci delusi ver­
so casa quando sul Corso Umberto 
il cuore si riaprì alla speranza: 
leggemmo su certi striscioni che 
martedì 6 aprile alle ore 18,30. in 
piazza San Lorenzo in Lucina, 
avrebbero parlato per il PLI l'av­
vocato Enzo Storoni e il giorna­
lista Luigi Barzini jr. 

Puntammo su Barzini: — Lui 
ce lo dirà. Non è, oltretutto, un 
giornalista bene informato? 

* « * 
Si che lo è. Per convincersene 

basta andare la sera verso mez­
zanotte al caffè Strega in Via Ve­
neto. Appena giungono i tepori 
primaverili, là si riuniscono i p iù 
bei nomi del nostro giornalismo 
indipendente. 

Il meglio informato 
Vi accorgete subito dell'arrivo di 

Ùorresio perchè non lo lasciano 
neanche sedere e già lutti gli chie­
dono le ultime notizie sul Parti­
to Comunista. 

Una sera d'estate, dopo aver as­
saggiato un gelato di crema, Gor-
resio posò il cucchiaino e disse 
con misurata indifferenza: — Il 
PCI ha perduto cinquecentomila 
iscritti. 

— Esagerato: — si .'asciò sfug­
gire una signora bionda. 

— Ma cara signora — mormorò 
Paolo Monelli — Gorresio è il 
giornalista i ta l iano meplio infor­
mato sul Partito Comunista. 

— Ma come fa? — si chiedono 
altri. E allora si passa a parlare 
di tecnica giornalistica. 

— IT buon giornalista — dice 
Barzini — dovunque arriva trova 
sempre la notizia che interessa il 
pubblico. Direi che se la notiria 
non c'è la provoca. Nel 1908 mio 

padre era di passaggio per Mes­
sina. Ci rimase soltanto ventiquat­
tro ore e avvenne il terremoto; la 
più sensazionale notizia di quello 
scorcio di secolo. 

* * » 
Prima ancora delle 18 arrivaro­

no in piazza San Lorenzo in Lu­
cina alcuni agenti della Celere, si 
posero agli angoli delle strade e 
fecero deviare il traffico mentre 
veniva montato un piccolo palco 
col solito manifesto del P.L.l. Do­
po alcuni minuti arrivò un masto­
dontico carro azzurro di una casa 
produttrice di apparecchi radio 
con ben quattro potenti altopar­
lanti. Venne piazzato il microfo­
no e si fecero le rituali prove. 
Poi un giovanotto prese ad an­
nunziare ogni due minuti che tra 
poco Storoni e Barzini avrebbero 
parlato alla cittadinanza romana. 
Purtroppo malgrado l'ora propi­
zia, il posto centralissimo e la vo­
ce baritonale dell'annunziatore, la 
cittadinanza romana continuava 
ad andare per i fatti suoi. 

Finalmente arrivarono le prime 
eleganti signore quasi tutte, no­
tammo, con bizzarri cappelli di 
paglia ed alcune davvero belle 
con volti riposanti e sguardi fa­
scinosi. 

Luigi Barzini in abito grigio, 
camicia azzurro-sabaudo e cravat­
ta cremisi-cardinalizia, faceva gli 
onori di casa attendendo gli ospi­
ti sul marciapiede, presso l'edi­
cola dei giornali. Baciava le ma­
ni alle signore e a tutti diceva: 
— o r a r i e , grazie per esser venuti. 

— Beh, quando si comincia? — 
fece una ragazza con i capelli 
alla tifo e l'aria scanzonata. 

— Calma, gioia! Non è arrivata 
ancora neanche la marchesa... — 
le mormorò la madre afferran­
dole il braccio. 

— Sono fantastiche queste ele­
zioni. — disse una signora alla 
sua vicina — In famiglia noial­
tri non facciamo che politica, ora. 
Abbiamo anche rinunciato al po-
kerino. Fantastiche davvero! Mi 
dispiace per il mio fratellino, per 
Gigi, poveraccio! Voleva fare il 
candidato monarchico e non lo 
hanno voluto; papà lo ha presen­
tato a quelli del MSI, che pure gli 
sono obbl igat i , e neanche l'hanno 
voluto; allora s'è mossa la zia 
del cardinale Micara ma poi la li­
sta di don Sturzo è andata a ma­
le. E in famiglia nessuno ha ami­
cizia con Romita e con sita mo­
glie. 

— Afa perchè non l'hanno vo­
luto povero infelice? 

— Per quel suo piccolissimo di ­
fetto di pronunzia che nessuno poi 
ci avrebbe fatto caso» 

• « • 
Alle diciatto e trenta circa ar­

rivò Rudi Crespi, abito nocciola 
e cravatta Oxford: qualcuno prov­
vide ad avvertire Barcini e mal-
arado non ci fossero nemmeno 

(£e statue parlatili] 
Pasquino: Non 

c'è da stare tran-
rt«iiii c^rs l̂ni** 
forìo. La Germa­
na ha di nuovo 
"inno. 

Varfono: Che 
ino? 
Pasquino. Il 
•utschland fi ber 

•He*. Cioè: la 
ìcrmania sopra a 
tutto. 

Marfuriu lasciali cantare. 
Pasquino: No, caro: una Ger­

mania che canta quell'inno diventa 
pericolosa un'altra volta. 

Marforio: _ Secondo me, tatto di* 
pende da chi dirìge l'orchestra. 

Pasquino: I tedeschi sono un 
popolo musicale, ricordatelo. . 

Starforio: Si, ma gli americani 
che oggi li comandano sono sto­
nati. 

Pasquino: Illuso. I tedeschi non 
hanno bisogno di maestri concer­
tatori. A quest'ora tutte !e città 
germaniche ^ono rintronate dall'in­
no. Fanno le prove. 

Marforio: Ah. dimenticalo di 
dirti che il Deulschland ùber alles 
sarà suonato per la prima volta 
come inno ufficiale in occasione 
dell'arrivo di una nota personalità: 
Alcide De Gaspcri. 

Marforio: Caphi-o. K' quasi un 
loro connazionale. Immagino che 
cosa risponderà De Gasperi quando 
gli ospiti gli canteranno sul muso 
La Germania sopra a tutto. 

Pasquini: Son curioso di sapere 
che cosa immagini. 

Marforio: E1 semplice. Risponde­
rà: L'Italia «sotto a tutto. 

Pasquino: 
Ecco di Alcide nostro ti motto fiero: 
rItalia sia sotto il piede ttranierol 

Pie,' dì marmo 

tali bazzecole ma che in fin dei 
conti alla loro soluzione era inte­
ressato poco o punto. 

— La libertà, la libertà! — gr i ­
dò l'oratore numero due — E' 
alla l ibertà che bisogna pensare. 

quaranta centimeti i di più, non 
troverebbe un solo spettatore di­
sposto a fargli credito, si è presen­
tato «<vergine» ai francesi. E in 
gran parte ha vinto, perché si è 
rivelato così. 

Il merito di questo accesso de­
ve essere equamente ripartito tra 
il comico, che ha sentito l'impor­
tanza e la dignità della posta in 
gioco, e il regista Lattuada, che 
gli ha affidato la prima parte im­
pegnativa della sua carriera cine­
matografica, dirigendolo con molto 
rigore e molta autorità, tenendolo 
implacabilmente a freno, penetran­
do in quei suoi occhi intelligenti 
e tristi, in quel suo aspetto feb­
brile e desolato. 

Omaggio a Gogol in occasione 
del centenario della morte il Cap­
potto è una libera adattazione, 
opera, tra gli altri del nostro mag­
giore sceneggiatore Cesare Zavat-
tini, ambientata ai giorni nostri 
In una città fi «Ida e nebbiosa del­
la Valle Padana, del bellissimo 
racconto del graiufe scrittore russo. 

Il problema della burocrazia e 
del malgoverno nelle amministra­
zioni comunali è quello della mi­
seria degli impiegati sono, pur­
troppo, assai vivi e attuali nelVIta 
Ma di oggi. 

Al municipio di una cittadina 
di provincia gli amministratori, 
guidati da un sindaco autoritario 
e ignorante, pendano a tutt'altro 
che alle gratifiche per i dipenden­
ti, al benessere dei cittadini, alle 
pensioni dei vecchi. Preoccupato 
e nervoso per J'imminente visita di 
un eccellenza, il sindaco dirige 
scavi di ruderi romani e fa prò 
getti per l'erezione di quartieri 
monumentali che devono masche­
rare e nascondere quelli periferici 
e popolari. Intanto Carmine De 
Carmine, scrivano comunale, porta 
da ormai 15 anni un cappotto che, 
a ogni urto, lascia un brandello e 

arricchisce di nuovi buchi. Per 
Carmine gli scavi non sono che un 
occasione spiacevole per prender 
freddo, mentre fa il verbale fra 
la neve e il vento. Egli, che già è 
piccoletto, si sente, con il cappot­
to stracciato il più misero dei mi­
seri, guardato male da usceri e 
negozianti, ignorato dalle donne, 
redarguito dai superiori. Va, quin­
di, da un scarto per farselo racco­
modare e rappezzare alla meglio, 
ma questi non vuol neanche met­
terci le mani su quello straccio: 
piuttosto ne -faccia uno nuovo. Con Perchè invece di parlare tanto di 

Ro?na non parliamo dei paesi o l - |50 mila lire ne avrà uno con il 
tre la cortina? 

Un indovinato quadro murale della Lista. Cittadina, dedicato asti 
statali, attrae in via del Tritone l'attenzione dei passanti 

cento persone intorno al palchet­
to il comizio cominciò lo stesso. 

Barzini aveva dei fogli in mano 
e li andava leggendo, ma r i a via 
appariva sempre meno convinto 
di quel che diceva. Di tanto in 
tanto gli si abbassava la voce, al­
lora ingoiava saliva e per reazio­
ne gridava troppo. Poi capiva di 
essere scorretto e tentava di ri­
trovare il tono giusto. 

Noi eravamo tutt'orecchi aspet­
tando sempre di sapere perchè 
questa volta dovremmo votare li­
berale. 

L'oratore cominciò dicendo cor­
na della Democrazia Cristiana e 
la cosa ci commosse profonda­
mente perchè eravamo stati abi­
tuati a leggere sempre suoi arti­
coli pieni di elogi per questo par­
tito e per la sua politica. Criticò 
l'iniziativa di don Sturzo. ma sem­
plicemente per aver costui 
chiamato i romani * buzzurri ». 
Disse che Roma ha la bellezza 
di 400 chiese meravigliando non 
poco il colto uditorio per la sua 
erudizione. Passò poi a parlare 
del problema costituzionale e 
spiegò che, repubblica o monar­
chia. sono insignificanti partico­
lari sui quali non rale la vena 
di soffermarsi. 

Nessuno tuttavia accennava ad 
applaudire. Allora Borsini il gio­
vane saltò alcuni fogli e gridò 
che olire ìa mrlina di ferro non 
c'è libertà. Riportafa di colpo sul­
l'argomento delle elezioni ammi­
nistrative a Roma, una signora 
impall idi mentre il marito bat­
teva le mani 

Uno sbadiglio represso 

L'al t ro oratore seguì la stessa 
tattica, prima dicendo male e poi 
bene della D. C. Si lamentò in 
seguito degli oratori e dei mani­
festi della Lista Cittadina i quali 
non fanno che parlare di case, di 
scuole, di acqua, di gas, di luce, 
di tasse e di altri problemi ro­
mani. Egli riconobbe tacitamente 
che, come candidato consigliere 
comunale, conosceva ben poco di 

— Anche lì il vent ic inque devo 
no eleggere il sindaco? — do­
mandò uno al suo vicino. 

L'oratore a questo 7)unto fece 
una grave domanda: — Vi siete 
accorti che il PCI da qualche 

anno è scomparso? 
Allora tutti applaudirono ed 

egli capi di essere stato frain­
teso. Spiegò meglio il suo pen­
siero. Scomparso come partito 
quale egli e i suoi ascoltatori ri­
tenevano fosse o dovesse essere: 
un partito cioè settario e isolato, 
per esempio. E invece, concluse 
con voce angosciata, ecco questa 
Lista Cittadina dove assieme a 
venti comunisti trovate venti so­
cialisti e ben quaranta esponenti 
delle più diverse correnti proprio 
con Nilti alla testa. 

Insomma fece capire che <r q u e ­
sta volta - bisogna votare libera­
le per mandare di nuovo Rebec­
chini al Comune altrimenti ci va 
acute che invece di occuparsi di 
Washington o di Mosca, di Parigi 
o di Pechino, ha intenzione di oc­
cuparsi esclusivamente e seria­
mente di Roma. 

Alta fine del comizio le signore 
che stavano mangiando pasticcini 
in un vicino bar, si affrettarono ad 
andarsi a congratulare con gli 
oratori. 

— Che cosa hanno detto? — si 
chiedevano fra loro — Possiamo 
votare monarchico? 

— lo preferirei missino. 
— No. Hanno detto che per ora 

bisogna votare liberale. 
Il comizio è finito. Andando via 

ognuno cerca di passare vicino a 
Rudi Crespi per scambiare un sa­
luto e farsi notare. Mario Pan­
nunzio. direttore de II Mondo. 
pontifica al centro di un gruppetto 
citando Benedetto Croce. 

— Dicevo che la nostra tradi­
zione laica esige... 

RICCARDO LONGONE 

collo di pelliccia. Ma 50 mila lire 
sono cosa da fare impallidire an­
che un impiegato comunale più 
coraggioso di De Carmine. Per un 
caso fortuito, però, grazie alla 
stupidità e alla paura del segreta­
rio generale che ha la coscienza 
poco pulita circa gli appalti per i 
lavori dei nuovi piani monumen­
tali Carmine ottiene, immediata 
mente, un premio speciale di 
«operosità». Con i risparmi di 15 
anni l'impiegato potrà permettersi 
il lusso di un cappotto nuovo. 

La preparazione, la fattura di 
questo cappotto diventa una cosa 
inebriante, quasi epica; prima nei 
negozi ad acquistare la stoffa, poi 
durante il taglio, durantt le prove. 
Il sarto, commosso anche lui dal­
l'importanza dell'opera sua, creerà 
un capolavoro: un cappotto solido 
ed elegante che potrebbe venire 
invidiato anche dal Sindaco. 

E Carmine diventa un altro: ri­
verito, complimentato, rispettato; 
quando ha il cappotto indosso si 
sente come al sicuro dalle catti 
verie e dalla miseria. Viene anche 
invitato alla festa di Capodanno 
insieme al sindaco. Osa rispondere 
al brindisi di questi e fa ballare 
la sua amante. Ma quando egli è 
euforico e un po' brillo ecco la 
catastrofe. Aggredito per la strada 
viene derubato del cappotto. Dopo 
vane, disperate ricerche, in preda 
a un folle delirio Carmine muore 

Ma da morto finalmente avrà la 
sua rivincita: interromperà con il 
suo trasporto funebre il discorso 
del sindaco in onore di Sua Eccel­
lenza, lo costringerà, infine, so­
brio e pacato, a- umiliarsi di fronte 
al suo fantasma. 

Un nobile film che, nonostante 
qualche forzatura e indecisione, 
senza per Lattuada un altro passo 
avanti. 

Il pubblico di Cannes ha molto 
gustato tutta la polemica sottile 
contro la burocrazia, che sta alla 
base del film. Sono state partico­
larmente applaudite „ forse al di 

là della stessa aspettativa del re­
gista, che è un uomo modesto . 
la scena in cui Raseel legge il ver­
bale del consiglio comunale che, 
trascrìtto da lui, diventa una cosa 
confu^-i e ridicola, proprio corno 
la sostanza di quella discussione e 
l'altra del brindisi, quando Carmi­
ne De Catmine accenna ai vecchi 
che attendono fuori nella neve, 
quei vecchi che stanno aspettando, 
ormai da tutta la vita la soddisfa­
zione dei loro diritti. 

Questi applausi del Festival han­
no commosso Raseel. Egli ha capi­
to che cosa ha significato per lui 
lavorare in un vero film, su una 
sceneggiatura che non ha richiesto 
una settimana, ma alcuni mesi di 
lavoro, inquadrato in una atmo­
sfera che, per merito dell'operato­
re Montuori, si avvicina, con mag. 
gior semplicità, a quella di Mira­
colo a Milano. 

Ieri sera è stato proiettato Viva 

Zapata, che, come avevamo previ­
sto, è il film più notevole della 
selezione americana. 

Con il film francese di Gayatte 
Noi siamo tutti assassini, si conclu­
de per noi la manifestazione di 
Cannes, perché l'Otello, l'ultimo 
film in concorso, è già conosciuto 
in Italia. 

UGO CASIRAGHI 

Dalla cortina di ferro fino a 
parlar bene della D.C. il passo fu 
breve. Finalmente capimmo. Que­
sta volta bisogna votare liberale 
perchè, come l'altra volta, votan­
do liberale si vota sempre D.C. 

— Ma perchè non parla della 
America? E* cosi moscio - — so­
spirò un giovinotto. 

A un eerto punto Rudi Crespi 
si portò la mano alla bocca per 
sbadigliare e Barzini concluse ra 
pidamente. 

LE PRIME A ROMA 

LE MOSTRE ROMANE 

ANNA SALVATORE 
Al «Pincio» abbiamo visto la 

mostra di disegni e dipinti di An­
na Salvatore. Undici dipinti, un 
bozzetto e dieci monotipi presen­
tati da una «lettera» di Anna 
Banti e da un breve scritto di Re­
nato Guttuso. 

Al centro dei temi trattati da 
Anna Salvatore in queste sue ope­
re è ' la donna, ma diremo forse 
meglio precisando che si tratta di 
una donna particolare, mostrataci 
in uno stadio in cui non è più 
fanciulla e non è ancora arrivata 
al suo pieno flore, in uno stadio 
in cui ogni suo atto è acceso di 
passionalità, si tratti di «Ragazza 
che vende la verdura» o di «La­
vandaia con mastello», di «Ragaz­
za che si asciuga» o di «Lavan­
daia con secchio». E al vedere 
questo unico personaggio varia­
mente atteggiato sotto quelle mu­
tevoli apparenze non nasconderò 
che ho pensato a due persone rea-* 
li che mi sembrano rispecchiarsi 
in esso: alla stessa pittrice e ad 
Anna Magnani, Mi spiego: guar­
date quei capelli scarmigliati, il 
taglio scenico dei gesti e delle in­
quadrature, le fattezze vernacola 
di questi, anzi di questo costante­
mente ricorrente volto femminile, 
la robusta quadratura del corpi] 
dovunque, (e sbaglierò) insomma, 
mi si fondono nella mente le sca­
pigliate figure dell'artista pittrice 
e della artista attrice. Non voglio 
dire con questo che Anna Salva­
tore non è sincera, tutt'altro. Vo­
glio dire che in queste opere ci 
presenta un personaggio che tro­
va la sua realtà in un determinato 
mondo e prima di tutto nella au­
trice stessa. 

In che senso Anna Salvatore ha 
progredito nella «uà arte? Ella, mi 
pare, si avvia a eliminare quegli 
stilismi, quella certa meccanicità 
di segno che la distinguevano. De­
ve però guardarsi dalla sua stessa 
bravura, dalla sua stessa traseco­
lante abilità di disegno. Troppo 
facili, ancora, i colori, nella loro 
bravura, troppo spesso esteriori 
nei loro atteggiamenti, e dunquo 
direi teatrali le sue figure. Resta 
all'attivo la sua prepotente vitalità 
d'artista, la rinnovata dedizione 
alla pittura, e l'intento di vedere 
più largamente e in modo umano 
le cose. 

» • • 
Purtroppo non mi resta lo spazio 

per parlare delle innumerevoli a l ­
tre esposizioni. Ad ogni modo se­
gnalo qui la mostra della Raffael­
la Silva e di Rodrigo Cristofanelli 
alla Trattoria Romolo; la mostra 
degli allievi dell'Accademia di Bel­
le Arti e del Liceo Artistico pro­
mossa dal Comitato delle Olim­
piadi Culturali della Gioventù 
presso l'Associazione Artistica In­
ternazionale in Vìa Margutta 54; la 
mostra dello scultore Mirko allo 
Obelisco, di cui mi riservo di par­
lare ancora; la mostra di arredi di 
Leda Mastrocinque alla Galleria 
San Marco; Mimi Quilici al «Ca­
mino» e un gruppo di artisti ita­
liani e francesi da Fiorani (Mon­
tane, Savary, Skurr, Cesetti, Mo-
nachesi, Montanarini). 

CORRADO MALTESE 

CINEMA 

L'autista pazzo 
Red Skelton è uno degli eredi pm 

iterali della, tradizione dei comici 
americani ebe interpretavano vicen­
de in coi ne combinavano rr.a!fic-
«tramente di tutti 1 co'.ori. mandan­
do all'aria, ogni cosa, tra « gatte > 
ed errori marchiani, ma tnonrar.do 
poi. per forza del caso, sui «catti-
*i » persecutori. Red è qui un auti­
sta di piazza, inventore a tempo 
perso, elle deve sperimentare un 
suo sensazionale « vetro elastico » 
La cosa offre il destro a bizzarri 
equivoci inseguimenti automob:ii-
stlcl. e cosi via. fino al solito fina­
le da far rimanere eenza flato Le 
interprete femminile del fr.nr. è 
Gloria De Haren. 

L'eroe souo io 
Un nuovo film di RenatòN Raseel, 

in cui il simpatico attore interpre­
ta il personaggio consueto del po­
veruomo calpestato dal mondo. 
ignorato da tutti, ma pieno di fi­
nezze poetiche e d'amore e di sen­
timento La vicenda si svolge nei 
mondo dei realizzatori di romanzi a 
fotogrammi, e costituisce, per que­
sto aspetto, una satira abbastanza 
garbata di questa fruttuosa fabbri­
ca del sogni. 

Il film, dunque, che oltre a Ra­
seel vede l'interpretazione di Della 
Scala e di Andrea Checchi, è un 
normale film comico, con battine 
•Uvertenti e senza eccessivi voli. Ma 

I nel momento ir» cui. da Canne*. 
giunge l'eco del grande successo 
che ha accolto Raseel nella sua pri­
ma interpretazione cinematografica 
«seria», e il cappotto» di Lattua­
da. esso offre M. possibilità di mol­
te considerazioni. Ci limiteremo a 
ripetere quanto abbiamo eempre 
detto, per tutte le interpretazioni 
di Raseel. r.el quale abbiamo cre­
duto fino dai tempi di < Pazzo di 
arr.orf»: cqù può divenire un gran­
de attore; ne ha la maschera, le 
possibilità e la forza Gii auguria­
mo di ai ere saputo scegliere la 6ua 
strada, che r.on è quella di certi 
film comici più o meno ben fatti. 
ma sostan7ialmcnte inutili 

Adultera senza peccato 
In fondo non dovremmo recensire 

questo film, perchè non e opportuno 
né carino occuparsi dei fatti fami­
liari deci; altri E questo film è pro­
prio lutto un fatto personale di 
Jarr.es Mason infatti è tratto da un 
romando di sua moglie Pamela Kel-
lino ò prodotto da lui e dal cognato 
Roy {Cellino, è sceneggiato da lui e 
da sua moglie, è diretto da Roy Kei-
lino. è interpretato da lui e da Pa­
mela Kellir.o. Perchè poi Pamela Kel-
lino abbia sentilo l'irresistibile biso­
gno di scrivere quel romanzo, e Ja­
mes Mason di farci un film. * cosa 
quanto mal misteriosa. Per dovere di 
cronaca diremo che Ti si racconta la 
storia di una morta che. per ricor­
darsi al marito vivo, suggestiona la 
moglie di un commerciante ameri­
cano e la spinge tra le braccia del­

l'uomo. Il quale, tre. l'altro, passa 
la sua vita a cantare canzoni piut­
tosto idiote. Vedere James Mason 
cantare canzoni idiote, effettivamen­
te. e un divertimento Ma bisogna 
avere !a fortuna di essere svegli 
quando lui le canta. 

Lo scrigno delle 7 perle 
Questo film è preceduto da una 

specie di documentario che illustra 
la estrema meccaniz7azior.e del la­
voro negli stabilimenti di Walt Dls-
r.ey. il film è il risultato di questa 
meccanizzazione: si tratta di sette 
divagazioni musicali, illustrate da 
disegni animati. Qualcosa del genere 
di e Fantasia » dello stesso Disney 
Nessuna invenzione, colori stucche­
voli. doppiaggio abbastanza fastidio­
so. Le sette per'.e non sono nem­
meno perle coltivate 

Lo sai clic i |M pavé ri 
Con veloce senso affaristico qual­

cuno ha pensato di realizzare in 
quindici giorni un tilm tratto dalla 
canzone de! giorno: e Lo sai che 1 
papaveri » Naturalmente 1 papa­
veri e '.e pai>ere non c'entrano nien­
te. ma del rc.sto era difficile far­
celi entrare Gii interpreti della vi­
cenda di questo film, che appartiene 
a quel consueto genere comico di 
basso ordine che ormai non colpisce 
più nessuno, sono Walter Chiari, 
Anna Maria Ferrerò e Carlo Cam­
panini Hanno diretto Metz e Mar­
chesi. 

t. e. 

Un premio Viareggio 
intitolato a Savinio 

La Segreteria del premio l e t ­
terario Viareggio comunica: « S i 
è riunito il comitato permanen­
te del premio letterario Viareg­
gio. II comitato ha eletto la 
giuria per il 1952 che risulta 
cosi composta: 

Antonio Baldini, Libero Big ia-
retti, Massimo Bontempelli , A l ­
berto Colantuoni, Giacomo D e 
Benedetti , Piero Jahier, Elpidio 
Jenco, Francesco Flora. Concet­
to Marchesi. Paolo Monelli» E u ­
genio Montale. Arturo Osìo. R e ­
migio Paone, Mario Pozzi. L e o ­
nida Repaci. Luigi Russo. Carlo 
Salsa, Giuseppe Ungaretti, Cesa­
re Zavattini. Leone Sbrana s e ­
gretario con diritto di voto. 

« S i è anche riunita la giuria 
del premio letterario che ha n o ­
minato presidente Leonida R e ­
paci. La giuria ha ricordato con 
commossa e fraterna venerazio­
ne Alberto Savinio. che onorava 
del suo nome il Premio Viareg­
gio. La perdita di Savinio è d o ­
lorosissima per le lettere, l'ar­
te e la cultura, non scio ì !s !&sa. 
A ricordo del grande artista e 
del compianto collega, la giurìa 
ha deciso di intitolare ad A l ­
berto Savinio uno dei premi ebe 
sono annualmente assegnati a 
Viareggio ». 
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